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PIANO DI EMERGENZA DIGA SCANZANO-ROSSELLA 

1 PREMESSA

Il presente documento è stato redatto dalla Prefettura di Palermo secondo gli indirizzi di lavoro di cui alla Circolare 13 M.I. PC. (87) n. 7 del 20.3.1987 del Ministero dell’Interno, relativa ai “Piani di emergenza per incidenti alle dighe di ritenuta” di cui al Regolamento approvato con D.P.R. 1363 dell’1.11.1959, avvalendosi delle informazioni fornite dal locale Ufficio Tecnico per le Dighe.



Ciò in ottemperanza alle prescrizioni normative in materia (il citato D.P.R. n. 1363 dell’1.11.1959 – le circolari Ministeriali Lavori Pubblici n. 1125 del 28.8.1986 e n. 352 dell’1.12.1987, Presidenza Consiglio dei Ministri – Dipartimento per i Servizi Tecnici Nazionali n. 22806 del 13.12.1995 e n. 7019 del 19.3.1996 e la L. 584 del 21.10.1994).


Il presente piano di emergenza costituisce tuttavia lo strumento operativo per una coordinata azione di intervento e direzione di tutte le attività che dovranno essere svolte dai diversi Enti e Organismi in caso sia di esondazione dovuta a manovre sugli organi di scarico che di collasso delle opere di ritenuta dei serbatoi sui torrenti Scanzano e Rossella.

Tuttavia, è stata presa in considerazione solo lo sbarramento principale sul torrente Scanzano in quanto è quello che raggiunge le massime altezze e quindi presenta la situazione più gravosa anche ai fini della formazione della breccia d’erosione per l’ipotetico collasso.


Nell’ipotesi di esondazione per manovre sugli organi di scarico si fa riferimento al profilo dell’onda di piena artificiale lungo il corso d’acqua ed a valle degli sbarramenti, per un tratto di fiume che si estende per circa Km. 20.


Mentre nel caso di collasso del corpo diga (che comunque è quella che esprime il più alto grado di criticità per la sommersione del maggiore numero di aree circostanti l’alveo del fiume Eleuterio e delle infrastrutture su di esse esistenti), il tronco d’alveo esposto al rischio di inondazione, e quindi preso in esame dallo studio perché suscettibile di pericolo per la pubblica incolumità, si estende all’interno dei territori provinciali di Palermo e si sviluppa fino a mare per una lunghezza di circa 30 Km.. 


Il piano, per gli interventi necessari, a tutela della pubblica e privata incolumità, prende in considerazione gli effetti conseguenti agli eventi ipotizzati che possono verificarsi nei territori dei Comuni di: Piana degli Albanesi, Santa Cristina Gela, Bolognetta, Monreale, Marineo, Misilmeri, Bagheria e Ficarazzi ricadenti nella provincia di Palermo. 


Il presente piano rappresenta uno strumento che, se necessario, andrà periodicamente aggiornato e revisionato, tenendo conto della esperienza acquisita nel corso delle eventuali esercitazioni, e verrà integrato con le informazioni che si rendessero disponibili, al fine di registrare le variazioni della realtà organizzativa e strutturale, nonché allo scopo di adeguarlo alle mutate esigenze della sicurezza ed allo sviluppo della tecnica e dei mezzi disponibili.


2
DESCRIZIONE DEL SITO E DELL’INVASO
2.1      POSIZIONE


Il serbatoio è situato nella parte nord-occidentale della Sicilia sull’alta valle del fiume Eleuterio in località Madonna delle Grazie, Comuni di Monreale e Piana degli Albanesi in provincia di Palermo.

2.2
COORDINATE DELLA LINEA MEDIANA DEL CORONAMENTO:


punto centrale
latitudine 37° 55’ 28”, 5

longitudine 0° 55’ 10”, 1


spalla destra

latitudine 37° 55’ 13”, 7

longitudine 0° 55’ 17”, 3


spalla sinistra
latitudine 37° 55’ 21”, 1

longitudine 0° 55’ 14”, 3

2.3
GRADO DI SISMICITÀ DEL SITO


Il grado di sismicità’ del sito: S = 9.

2.4
DATI IDROLOGICI


La zona interessata dal bacino imbrifero sotteso è caratterizzata da un regime pluviometrico di tipo mediterraneo, con addensamento delle piogge nel semestre invernale – primaverile (ottobre – marzo).


Le precipitazioni non sono elevate (media annua di circa 800/900 mm), ma talvolta di notevole intensità e possono determinate piene elevate anche se di durata relativamente breve.

2.5.1
IL SERBATOIO – NOTIZIE GENERALI

Il serbatoio è stato realizzato alla fine degli anni cinquanta – inizio sessanta (fine costruzione 1962) dall’Ente Acquedotti Siciliani (E.A.S.), ex Gestore, per utilizzazione prevalentemente potabile, a servizio dell’acquedotto di Palermo, e subordinatamente irrigua. 


Infatti il serbatoio consente all’acquedotto di Palermo di derivare la fluenza delle sorgenti Risalaimi, che sgorgano in sponda sinistra del Fiume Eleuterio a valle del serbatoio, restituendo direttamente alle utenze irrigue le portate estive di detti sorgenti, di pertinenza delle stesse utenze irrigue.
2.5.2
DATI PRINCIPALI DEL SERBATOIO
Quota invaso:


quota di massimo invaso




527,00 m s. m.


quota massima di regolazione 



525,00 m s. m.


quota minima di regolazione 



501,80 m s. m.

Volume invasato:


totale di invaso (ai sensi del D.M. 24.3.82)

20.38x106  m3

invaso (ai sensi della L. 584/1994)


17.25x106  m3




utile di regolazione 



 

16.49x106  m3

volume di laminazione 




  3.13x106  m3
Superficie dello specchio liquido:


alla quota di massimo invaso



1.645 kmq


alla quota di massima regolazione


1.482 kmq


alla quota di minima di regolazione 


0.171 kmq

2.6
LO SBARRAMENTO


E’ costituito da una diga in materiali sciolti che ha andamento planimetrico prevalentemente rettilineo, rientrante verso monte in corrispondenza della spalla destra.

La sezione trasversale ha forma trapezoidale di massima altezza con larghezza in testa di m 6.00 e larghezza alla base di m 245,00 circa.


Il paramento di monte ha profilo spezzato con pendenza di 1/2,25 (tratto più elevato), di 1/2,75, di 1/40 e di 1/2 (tratto più depresso che si attesta nello zoccolo di monte in pietrame a secco); il parametro di valle ha anch’esso profilo spezzato, interrotto da banchine, della larghezza di 2,00 m. ciascuna, alle quote 519,00 m. s.m., 509,00 e 499,00 m. s.m., con pendenze dall’alto in basso di 1/2, 1/2,25, 1/2,75 l’ultimo tratto si attesta nello zoccolo di valle in pietrame secco.

Il nucleo di tenuta in argilla è centrale alla sua estremità superiore (q. 527,5 m. s.m.) ed è inclinato verso monte (1/0,675) rispetto all’asse della sezione; alla base si prolunga verso monte per formare un tappeto dello spessore di 4,00 m., che costituisce collegamento di tenuta con un taglione di ammorsamento nelle argille di base, il cui andamento segue la base del nucleo nella parte centrale della diga, mentre verso le ali è spostato verso monte, al margine del tappeto di cui sopra. 

A monte del nucleo, e separato da questo da una zona di transazione a doppio strato, di ghiaia e sabbia, è il rinfianco in detriti calcarei provenienti da cava. Il rinfianco di valle è costituito da arenaria fine, con intercalati strati drenanti di detrito calcareo, e da detrito calcareo nella parte più esterna. 

Uno strato di materiale sabbioso, dello spessore di 2,00 m, che si spinge dalla base fino a quota 517,00 m s.m., separa il nucleo dal rinfianco d'arenaria. Il rivestimento del paramento di monte è con scogliera di pietrame calcareo, dello spessore di 1 m, adagiato su sottofondo filtrante a tre strati (ghiaia, ghiaietto e sabbia) dello spessore complessivo di 1,50 m. Il rivestimento del paramento di valle è costituito da manto erboso su strato di terreno vegetale, dello spessore di 40 cm.

La diga è priva di sistema di raccolta ed evacuazione delle filtrazioni attraverso la struttura di tenuta.

Sulle sponde, in prosecuzione della diga, per impedire filtrazioni attraverso le formazioni affioranti di arenaria, è realizzata una protezione con rivestimento impermeabile di argilla, dello spessore di circa 2,50 m., con taglione alla base, ricoperto da uno strato di arenaria costipata, dello spessore di circa 2,00 m., protetta da una scogliera con sottofondo drenante, uguale a quella di rivestimento dal parametro di monte della diga, che si attesta su uno zoccolo in pietrame calcareo.
2.7
DESCRIZIONE DELL’OPERA

2.7.1   DATI PRINCIPALI DELLA DIGA


altezza della diga (ai sensi del D. M. 24.03.1982) 


44,80 m


altezza della diga (ai sensi della L. 584/1994) 


        ( 43,80 m


altezza di massima ritenuta 





37,00 m


quota coronamento







529,00 m s. m.


larghezza piano di coronamento 





6,00 m


sviluppo del coronamento 






570,00 m


volume della diga







1.500.000 mc


grado di sismicità assunto nel progetto




 0

classifica ai sensi del D. M. 24.03.1982




 B/b
2.7.2
OPERE DI SCARICO

Le opere di scarico a servizio del serbatoio comprendono uno scarico di superficie e uno scarico di fondo.


Ambedue gli scarichi sono disposti in corrispondenza della spalla sinistra della diga di Scanzano e attraverso il rilievo naturale che separa questa dalla diga secondaria – Rossella. 
Scarico di superficie :



Ubicato in sponda sinistra, è del tipo a calice con soglia di sfioro circolare a q. 525,00 m s.m., del diametro di m 20,00, suddivisa in 4 parti da una crociera per evitare la formazione di vortici. La soglia sfiorante è sagomata ai fini dell'aderenza della lama stramazzante, che converge in un pozzo circolare del diametro di 4,75 m. 
Alla base del pozzo, una curva verticale ad angolo retto di raggio 16,50 m raccorda il pozzo ad una galleria di scarico a sezione circolare, di diametro 4,75 m, lunghezza di 160,24 m e pendenza di fondo del 2%, che sbocca in un canale di scarico a cielo aperto con funzioni di dissipatore. Il canale ha sezione trapezia con larghezza al fondo di 25 m, sponde

inclinate 1/ l e profondità di 6 m; la sua lunghezza è di 313 m e la pendenza 1,5 %0; la sezione è interamente rivestita in calcestruzzo con fondo interrotto da risalti trasversali ed altezza variabile.

Scarico di fondo:




E' costituito dall'opera di imbocco, inserita in un grosso edificio a torre, nel quale è compresa anche l'opera di derivazione, e dalla sussegue.pte galleria di scarico. Un ampio invito, rivestito in calcestruzzo e fondato su pali, come tutta la suddetta torre, adduce le acque a tre luci, della larghezza di 3,40 m ciascuna, con soglia a q. 491,60 m s.m., convergenti in un unica bocca, delle dimensioni di 4,00 x 8,00 mm; le luci sono provviste di doppia gargamatura per la realizzazione di una tura provvisoria. 
La suddetta bocca è intercettata da una paratoia piana di pari dimensioni, a cui segue con raccordo blindato, un'altra paratoia piana, delle dimensioni 3,20 x 4,25 m, con soglia a q. 484,54 m s.m.
A questa paratoia segue un raccordo divergente che immette nella galleria di scarico, avente sezione circolare di 4,75 m di diametro, lunghezza di 248 m e pendenza 0,15 %.
 La galleria sbocca nello stesso canalone ove sbocca la galleria dello scarico di superficie.

 La paratoia di monte è manovrata dalla camera sovrastante la torre tramite dispositivo elettromeccanico alimentato da energia da rete ENEL o da gruppo elettrogeno, ovvero manualmente.
 La paratoia di valle, ubicata alla base di un pozzo circolare all'interno della torre, è manovrabile con dispositivo oleodinamico alimentato da energia elettrica da rete o da gruppo elettrogeno, da energia da motore a scoppio e da energia manuale, dalla camera di manovra sovrastante la torre di cui sopra od, a distanza, dalla casa di guardia.
Opera di derivazione :

L'opera di derivazione è inserita nello stesso edificio a torre, in sinistra dello scarico di fondo, ed è costituita da due bocche, una a q. 500,50 m s.m. ed una a q. 510,50 m s.m., delle dimensioni di 2,00 x 2,00 m, intercettate da due paratoie piane, a cui fanno seguito tratti di raccordo ad una tubazione in acciaio, del diametro di 1100 mm, che corre all'interno di una galleria, a sezione circolare del diametro di 3,20 m, che sottopassa la collina. 
La lunghezza della galleria è di 361 m ed al suo sbocco si diramano le linee di utilizzazione. La condotta metallica è anche intercettata, all'interno della torre, a q. 497,80 m s.m., da una saracinesca del diametro di 700 mm, seguita da una valvola a farfalla dello stesso diametro, e da una valvola di regolazione ad ugello Venturi, del diametro di 400 mm; tutte comandabili dalla cabina di manovra sovrastante la torre.
2.7.3
DATI PRINCIPALI DELLE OPERE DI SCARICO
 

Portata esitata con livello nel serbatoio alla quota 527,00 m s. m.  :


dallo scarico di superficie



                     370,00 mc / s


dallo scarico di fondo 





  298,00 mc / s

2.8
 DESCRIZIONE DEI TERRENI DI FONDAZIONE


 L’imposta della diga ricade al margine orientale delle formazioni argillose ed interessa la zona di transizione tra le argille e le arenarie, con alternanza di arenarie ed arenarie miste ad argilla.
2.9
ACCESSO ALLA DIGA
            L'accesso alla diga di SCANZANO è assicurato da un tronco di strada della lunghezza di 160 m che si dirama dalla SS 118, al Km 13 +200 circa, e raggiunge la spalla destra della diga.
L'accesso alle varie parti della diga è assicurato dalla strada, della larghezza di m 6,00, di cui m 4,50 carrabile, che percorre il coronamento, raggiunge la casa di guardia, ubicata in sponda sinistra, e prosegue lungo la sponda fino alla piazzuola che immette nel viadotto di collegamento alla torre dello scarico di fondo ed oltre, fino alla spalla destra della diga Rossella.

3 IPOTESI DI PIENE ARTIFICIALI      

3.1      PIENE CONSEGUENTI A MANOVRA DEGLI ORGANI DI SCARICO

Come già precedentemente dettagliato le opere di scarico a servizio del serbatoio  Scanzano comprendono.

uno scarico di superficie a soglia fissa;

uno scarico di fondo.


Viene quindi preso in considerazione il caso di apertura degli scarichi suscettibili di manovre, cioè quello di fondo, con livello in serbatoio alla quota massima di regolazione (525,00 m. s.m.) ha una portata massima di 290 mc/s.

Nel calcolo teorico di riferimento è stato adottato un livello idrico nel serbatoio costante nel tempo nel suo valore di massima regolazione (525,00 m. s.m.), e l’apertura istantanea delle paratoie.

3.1.1  PROPAGAZIONE DELL’ONDA DI PIENA CONSEGUENTE A MANOVRA DEGLI   

            ORGANI DI SCARICO


La propagazione della conseguente onda di piena è stata studiata per un percorso di 29,610 Km.


L’apertura istantanea degli organi di scarico ad alveo asciutto, come da prescrizioni regolamentari, determina la formazione di un’onda di piena con fronte ripido che si propaga a valle con celerità determinata.


Il flusso conseguente l’onda di piena, nel periodo iniziale, è di tipo non stazionario, ma successivamente si stabilizza a regime diventando flusso permanente, in quanto la portata affluente si mantiene indefinitamente costante in serbatoio.



Il profilo da ricercare è quindi quello di flusso permanente, che indica le massime altezze idriche locali su tutta l’asta valliva, relativo ad un valore di portata costante.


In accordo alle considerazioni sopra indicate, il calcolo della propagazione dell’onda di piena conseguente all’apertura degli organi di scarico, è determinata attraverso una metodologia atta al calcolo dei profili idrici in regime permanente in alvei naturali.

3.1.2
RISULTATI
     
 Nelle  planimetrie allegate allo studio dell’onda di piena per ipotesi di piena artificiale conseguente manovra agli organi di scarico, vengono riportate le aree soggette a sommersione che ricadono nei territori dei comuni di: Piana degli Albanesi, Santa Cristina Gela, Bolognetta, Monreale, Marineo, Misilmeri, Bagheria e Ficarazzi.

Dai risultati ottenuti si può osservare quanto segue:
L'onda di piena conseguente all' apertura degli organi di scarico, con portata massima di 290 m3/s raggiunge la foce in un tempo di circa 1 h e 20', su un percorso di circa 30km.

Lungo il percorso si sono individuate otto zone di esondazione.

La prima zona si estende da progr. 875 a progr. 2500, nel tratto interessato dal tracciato di fondo valle della S.S. 118, Corleonese-Agrigentina; l'esondazione è causata dalla presenza di tre ponti, con luce inadeguata alla portata defluente, e precisamente:
· Ponte Arcera

· Ponte Salanza

· Ponte Gerudda

Tali ponti risultano sommersi da una lama d'acqua di 1.40 ÷ 2.00 m.
L'area allagata si estende lungo l'asta fluviale per una larghezza di 100 ÷ 150 m e interessa terreni agrari senza particolari insediamenti o infrastrutture, a parte i già segnalati ponti stradali.
La seconda zona, di modesta estensione, é localizzata in contrada Madonna di Scanzano, fra le progr.3950 e 4200 circa; l'esondazione é causata dalla ristretta luce del Ponte della Madonna e dall'esistenza poco a valle di uno stretto tombino.
La terza zona, pure di modesta estensione, è localizzata in contrada Mulino Stretto, circa a progr. 5600; l'esondazione é causata dal ponticello esistente. 

La quarta zona é localizzata in corrispondenza della traversa fluviale di Monte Tesoro, a progr. 7485; l'esondazione dovuta alla traversa stessa, si estende a monte per circa 200 m e a valle per circa 500 m interessando solo le immediate adiacenze dell' asta fluviale.

La quinta zona si estende in tutta la piana di contrada Don Cola, a monte dell'abitato di Misilmeri, ove il fondo valle risulta ampio e pianeggiante e l'asta fluviale a tracciato molto tortuoso; l'area allagata interessa per lo più terreni agrari adiacenti al corso d'acqua con rari insediamenti abitativi, per un tratto di circa 4550 m, da progr. 12750 a progr. 17300, con larghezza variabile di circa 200÷300 m; l'esondazione é causata sia dall'insufficienza del cavo d'alveo, sia dalla presenza di due attraversamenti che costituiscono un forte ostacolo ai deflussi:
· il ponte sulla s.s. 121, con lungo rilevato che attraversa tutta la vallata;

· il ponte in corrispondenza di Molino Don Cola.

Questi ponti risultano sommersi da una lama d'acqua di pochi decimetri.

La sesta zona, di modesta estensione, é localizzata attorno alla progr. 19100 in corrispondenza della confluenza del Vallone S. Antonio, ed é causata dalla presenza di un guado che interrompe la continuità delle sponde.
La settima zona si estende nella piana di contrada Feotto Cannita, da progr. 21955 a progr. 25125; l'esondazione é dovuta all'insufficienza del cavo d'alveo e alla conformazione pianeggiante dei terreni circostanti che sono di tipo agrario, con rari insediamenti rurali; da segnalare il parziale allagamento di un insediamento abitativo in contrada Scannicchia.
L'ottava zona comprende tutto il rimanente tratto fino a mare; non si tratta qui di allagamento di zone propriamente esterne all'asta fluviale, ma di un progressivo allargamento della fascia interessata dal deflusso di piena e invasione di terreni limitrofi a carattere golenale.

3.2
IPOTESI DI COLLASSO
              La diga, come già precedentemente descritto, è una diga di materiali sciolti, costituita da un rilevato di terra di tipo zonato, con nucleo centrale di tenuta realizzato con materiale argilloso.
              L’ipotetico collasso va quindi previsto per rottura graduale conseguente all’apertura di una breccia d’erosione dovuta alla tracimazione della diga.
               Di conseguenza, nello studio dell’Ente Acquedotti Siciliani (ex Gestore), realizzato nel 1996, le ipotesi assunte nel calcolo dell’onda di sommersione sono:

· collasso graduale per apertura progressiva di breccia di erosione dovuta a tracimazione;

· invaso: alla quota di coronamento 529.00 m s. m.;

· quota fondo breccia 495.00 m. s.m.,

· altezza d’invaso corrispondente 34.00 m.

· volume d’invaso corrispondente: 24.00 M mc;

· portata affluente al serbatoio: trascurabile;

· portata eventualmente rilasciata attraverso gli organi di scarico: trascurata;

             La propagazione dell’onda di sommersione è stata studiata considerando l’intera asta fluviale fino a mare per uno sviluppo di 30.005 metri.

             Il modello di calcolo considerato è di tipo unidimensionale, nel senso che tiene conto di una sola direzione del moto di propagazione dell’onda. Il modello, inoltre, tiene conto dell’eventuale presenza di marcati restringimenti delle sezioni idrauliche, conseguenti alla presenza di infrastrutture quali ponti, viadotti rilevati o altro.

Nel medesimo modello non si è attivata la possibilità di inondazione di ampie aree pianeggiante o fortemente urbanizzate i di arginature il cui sormonto porti alla formazione di zone allagate in quanto lungo tutto il tracciato in esame non vi sono le condizioni per il verificarsi di tali situazioni.


3.2.1     RISULTATI

Nella planimetria costituente l’All 4.  del presente piano sono evidenziate:

· le aree  sommerse dall’onda di piena ipotizzata;

-    le strade interessate dall’onda di piena ed i relativi attraversamenti;

Le principali caratteristiche sono:

· Portata al colmo in uscita dal serbatoio


Q = 8.879 mc/s

· Portata al colmo in corrispondenza della diga Gammauta
Q = 10.863 mc\s 

· Durata complessiva


T = 3,40 ore  

3.2.2      VELOCITÀ DELL’ACQUA

Le velocità massime, elevate nel primo tratto ove variano da 15 a 20 m/s, si mantengono successivamente comprese nell’intervallo da 3 a 8 m/s 
3.3.3
 TEMPO DI ARRIVO 


Il fronte dell’onda di sommersione raggiunge la foce, su un percorso complessivo di 30 Km, in un tempo di 1 ora e 75 minuti.  

4
AREE SOGGETTE AD ALLAGAMENTO

            La fascia di allagamento si mantiene su tutto il percorso alquanto regolare e contenuta, con allargamenti nella piana subito a valle di Monte Tesoro (località Risalaimi) e nella zona medio valliva da Contrada Balestrieri a Contrada Parmerino, poco a monte di Cozzo Molinazzo.

Il maggior allagamento si verifica nei pressi della foce ove risultano interessate anche aree urbanizzate del Comune di Ficarazzi.


4.1     INSEDIAMENTI SOGGETTI AD ALLAGAMENTO (DA COMPILARE A CURA DEI COMUNI)
           Nel territorio del Comune di Bagheria ricadono i seguenti insediamenti civili, industriali, artigianali ed agro-zootecnici:

-   circa;

-   circa ;

· ;

· ;

· ;

· .


Nel territorio del Comune di Ficarazzi ricadono:

-   circa;

-   circa ;

· ;

· ;

· ;

· .

  
Nel territorio del Comune di Marineo ricadono:
-   circa;

-   circa ;

· ;

· ;

· ;

· .


Nel territorio del Comune di Misilmeri ricadono:

-   circa;

-   circa ;

· ;

· ;

· ;

· .


Nel territorio del Comune di Misilmeri ricadono:

-   circa;

-   circa ;

· ;

· ;

· ;

· .

Nel territorio del Comune di Monreale ricadono:

-   circa;

-   circa ;

· ;

· ;

· ;

· .


Nel territorio del Comune di Piana degli Albanesi ricadono:

-   circa;

-   circa ;

· ;

· ;

· ;

· .


Nel Comune di Santa Cristina Gela ricadono:
-   circa;

-   circa ;

· ;

· ;

· ;

· .


Le denominazioni degli insediamenti ed i nominativi delle persone ivi domiciliate sono custoditi agli atti delle rispettive Amministrazioni Comunali. 

4.2
   VIABILITA’ (FATTA)

Per quanto riguarda gli attraversamenti stradali si può constatare che risultano sommersi praticamente tutti gli attraversamenti minori, mentre per quelli principali si ha la seguente situazione: ponti sulla S.S. n01l8 Corleonese-Agrigentina:

· Ponte Arcera






: sommerso

· Ponte Salanza





: sommerso

· Ponte Gerudda





: sommerso

· ponte sulla comunale da Marineo 
in corrispondenzaTimpone Rosso



: libero, ma a rischio di erosione

· Ponte Murtiddi sulla Prov. N°. 77 di Bolognetta e Villafrati
: sommerso
· Viadotto sulla S.S. n°. 121




: sommerso

· Viadotto sulla autostrada Palermo-Messina


: libero

· Ponte sulla linea ferroviaria
Palermo-Messina
: libero, ma a rischio sommersione  per eventuale ostruzione luci

· ponte sulla S.S. n° 113 Settentrionale Sicula

: sommerso

· ponte sulla strada costiera




: libero, ma a rischio sommersione

per eventuale ostruzione luci

5
VIGILANZA ORDINARIA

            La vigilanza durante l’esercizio è assicurata dall’Ente gestore (Dipartimento Regionale delle Acque e dei Rifiuti (ex ARRA), subentrato all’E.S.A., secondo quanto previsto dalla vigente normativa, ai fini della tutela dell’incolumità delle popolazioni e la tutela dei territori interessati.


 L’efficienza, la manutenzione e il potenziamento delle opere e dei dispositivi di sicurezza (segnalazioni acustiche, cartelli monitori, strumentazione idrometrica e idrometrografica, collegamenti telefonici e radio) viene garantita dal Dipartimento Regionale delle Acque e dei Rifiuti anche con periodici controlli, sulla scorta del “Foglio Condizioni”, sottoscritto dallo stesso Ente, come previsto dalla vigente normativa e sotto la supervisione del Servizio Nazionale Dighe – Ufficio Tecnico per le Dighe di Palermo, che controlla, a tal fine, i bollettini periodici delle osservazioni e le misure rilevate dall’Ente.

             L’eventuale allarme immediato alla popolazione dovrà essere dato, dall’Ente gestore, così come previsto dal D. P. R. 1363/59, attraverso sirene elettromeccaniche e/o dispositivi di segnalazione acustica, ogni qualvolta si attueranno manovre di scarico, anche di normale gestione.

6
CONDIZIONI CHE DEBBONO VERIFICARSI PERCHE’ SI’ ATTIVI ILSISTEMA DI PROTEZIONE CIVILE (CIRC. MIN. LL.PP. 352/87 E CIRC. PCM – DSTN n.7019 del 19/3/1996)

6.1
FASE DI PREALLERTA
           In condizioni di vigilanza ordinaria (quando cioè non si sono ancora verificate le fasi di allerta di cui ai successivi punti) si verifica una fase di preallerta allorché l’invaso supera la quota massima di regolazione in occasione d’eventi di piena significativi.

          Nella fase di preallerta il Gestore provvede ad informarsi tempestivamente, anche presso i competenti uffici idrografici, sull’evolversi della situazione idrometeorologica in atto.

          Qualora, sulla base delle informazioni ricevute, si preveda la prosecuzione o l’intensificazione dell’evento, il Gestore comunica con immediatezza al Prefetto, all’Ufficio Tecnico per le Dighe e all’D.R.A.R. (Dipartimento Regionale per le Acque e Rifiuti) gestore della diga Scanzano-Rossella, l’ora presumibile del verificarsi della prima fase di allerta di cui al successivo punto – Vigilanza Rinforzata – nonché quella della conseguente apertura degli scarichi manovrabili che si rendesse necessaria.

6.2      FASE DI ALLERTA

          Questa Prefettura, nell’ambito dei compiti ad essa assegnati in ordine all’elaborazione del Piano di Emergenza, ha ritenuto opportuno indicare con la dizione generica di “Stato di Allerta” l’insieme degli eventi pericolosi, immediati o ipotizzabili per la pubblica incolumità, che si possono verificare nel serbatoio Piano del Leone, nonché definire, in relazione sia a quanto disposto dall’ufficio periferico del Servizio Nazionale Dighe, nel Foglio di Condizioni per l’Esercizio e la Manutenzione dell’invaso e sottoscritto dall’Ente concessionario, sia alle specifiche caratteristiche delle aree ed alle infrastrutture a valle, che all’entità ed alla dinamicità dell’evento, le seguenti tre distinte ipotetiche fasi di intervento, individuate secondo le disposizioni della circolare ministeriale LL.PP. n. 352/87 e della circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento per i Servizi Tecnici Nazionali – n. 7019 del 19/3/1996:

A1 – Vigilanza rinforzata

A2 – Allarme tipo 1 – Pericolo

A3 – Allarme tipo 2 – Collasso.

        Dette fasi saranno meglio definite nella successiva esposizione.

6.2.1
A1 – FASE DI VIGILANZA RINFORZATA
         La fase di Vigilanza Rinforzata, comporta la sorveglianza attiva e permanente dell’opera.

          Si attiva al verificarsi delle seguenti condizioni:
· in occasione di apporti fluviali che facciano temere il superamento della quota 521,00 m s.l.m. del livello d’invaso, che rappresenta la quota massima raggiungibile unicamente in occasione di eventi eccezionali;

· osservazioni a vista o  strumentali sull’impianto di ritenuta che rilevino l’insorgere di significativi anomali comportamenti strutturali o di fenomeni di instabilità delle sponde;
-     per ragioni previste da eventuali piani dell’organizzazione militare.

6.2.1.1  COMPITI DEL GESTORE DELLA DIGA


In tale fase il Responsabile della Gestione dell’invaso (Dipartimento Regionale per le Acque e i Rifiuti) avvisa tempestivamente, utilizzando il modello previsto dal Documento di Protezione Civile ed i numeri di fax riportati nella rubrica telefonica allegata al medesimo:

- il Prefetto;

- l’Ufficio Tecnico per le Dighe di Palermo;

- il Servizio Nazionale Dighe di Roma.
            I compiti del Gestore della Diga sono inoltre:

· garantire la presenza dell’Ingegner Responsabile o dell’Ingegnere suo sostituto;

· assicurare la sorveglianza delle opere con presenza continua e permanente in loco di personale tecnico qualificato, la cui attività è coordinata dall’Ingegner Responsabile;

· aprire gli scarichi quando necessario per non superare la quota indicata precedentemente avendo cura che:
· nella fase crescente non deve essere scaricata una portata superiore a quella affluente al serbatoio;

· nella fase decrescente non deve essere scaricata una portata superiore a quella massima scaricata nella fase crescente

· comunicare, al Prefetto ed all’Ufficio Tecnico per le Dighe di Palermo il cessare delle condizioni che hanno determinato la fase di allerta.


L’Ingegnere Responsabile della diga deve, inoltre, trasmettere una relazione descrittiva dell’evento, all’inizio e successivamente almeno ogni 24 ore dall’inizio dello stato di allerta, ai seguenti uffici:

Prefettura di Palermo

Ufficio Tecnico per le Dighe di Palermo

Servizio Nazionale Dighe di Roma.

6.2.1.2.    COMPITI DELL’UFFICIO TECNICO PER LE DIGHE 

Provvederà alla vigilanza e controllo, verificando sulla base della documentazione disponibile e delle informazioni fornite dal gestore che siano state messe in atto tute le disposizioni pianificate nel documento di protezione civile ed in maniera congruente al F.C.E.M. della diga.


Fornirà, inoltre, alla Prefettura tutte le informazioni utili per l’attivazione della fase di “Allerta Vigilanza Rinforzata”.

6.2.1.3      COMPITI DELLA PREFETTURA
La Prefettura, sentito l’Ufficio Tecnico per le Dighe, provvederà eventualmente ad allertare:

la Questura, il Comando Provinciale dei Carabinieri, il Comando Provinciale Guardia di Finanza, il Comando Provinciale Vigili del Fuoco, la Sezione di Polizia Stradale, l’Ufficio del Genio Civile, il Centro Operativo Provinciale Corpo Forestale, il Dipartimento Regionale della Protezione Civile, la Provincia Regionale di Palermo, i Comuni interessati, il Comando Autonomo Militare Regione Sicilia, il 2° COM. FO.D. e la Brigata Meccanizzata “Aosta” di Messina, l’A.S.P. di Palermo  affinché allertino il proprio personale e approntino presso le proprie sedi  i mezzi di eventuale impiego ordinario.


Darà, inoltre, comunicazione dello stato di allerta al Ministero dell’Interno – Direzione Generale della Protezione Civile  ed alla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento di Protezione Civile.




6.2.1.4 COMPITI DEGLI ENTI COMPETENTI SULLE INFRASTRUTTURE DI TRASPORTO (ANAS, PROVINCIA REGIONALE DI PALERMO,         AMMINISTRAZIONE COMUNALE).

a) Eserciteranno un’azione di controllo straordinario sulle proprie strutture, al fine di verificarne l’efficienza;

b) appronteranno i mezzi necessari all’intervento;

c) allerteranno il proprio personale.

6.2.1.5
COMPITI DEI SINDACI DEI COMUNI DI PIANA DEGLI ALBANESI, SANTA CRISTINA GELA, BOLOGNETTA, MONREALE, MARINEO, MISILMERI, BAGHERIA E FICARAZZI
           I Sindaci, ricevuta da parte della Prefettura la comunicazione della dichiarazione dello stato di allerta, di intesa con le locali Stazioni dei Carabinieri dovrà:

a) dare alla popolazione tutta, con particolare riguardo a quanti dimorano negli insediamenti abitativi a rischio, la notizia, attraverso i sistemi ritenuti più idonei, di prossimi possibili svasi, con l’invito alla stretta osservanza dei sistemi segnaletici di pericolo e di allarme predisposti dal Dipartimento Regionale per le Acque e i Rifiuti (a norma di legge), evitando, in modo categorico, ogni comportamento imprudente;

b) approntare i mezzi e il personale per gli eventuali interventi da espletare;

c) attivare il Centro Operativo Comunale.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Le Forze dell’Ordine, l’Esercito, i Vigili del Fuoco, l’Amministrazione Comunale allerteranno il personale dipendente per la successiva eventuale attivazione dei compiti previsti più specificatamente nella fase di Allarme Tipo 1.

6.2.2
A2 – FASE DI ALLARME TIPO 1 – PERICOLO

        Il grado di Allarme Tipo 1 è attivato al verificarsi delle seguenti condizioni: 

· la quota del livello del serbatoio supera la quota di 521,00 m s.l.m. – quota di massimo invaso;

· in caso di perdite, di movimenti franosi nelle aree circostanti l’invaso e di ogni altra manifestazione che faccia presumere la compromissione della stabilità dell’opera e comunque la sicurezza a valle;

· fenomeni estesi di instabilità delle sponde che facciano temere la generazione di onde sulla superficie dell’invaso in grado di tracimare la diga in modo incontrollato.

6.2.2.1    COMPITI DEL GESTORE DELLA DIGA

            Tale fase comporta per il Gestore, fermi restando gli obblighi di cui alla precedente fase A1, l’adozione di tutti i provvedimenti necessari per contenere gli effetti dei fenomeni in atto.

Avvisa tempestivamente, utilizzando il modello previsto dal Documento di Protezione Civile, autorità ed enti in appresso elencati sul verificarsi delle anzidette condizioni:

 -   il Prefetto;

-    l’Ufficio Tecnico per le Dighe di Palermo; 

· il Servizio Nazionale Dighe sede di Roma; 

· il Dipartimento Regionale per le Acque e i Rifiuti, gestore della diga Scanzano-Rossella;

· l’Ente Nazionale per le Strade Comp.to Viabilità;

· l’ENEL;

· la TELECOM.

            L’Ingegnere Responsabile deve trasmettere, inoltre, una relazione descrittiva dell’evento (evoluzione del fenomeno, livelli di invaso raggiunti, manovre effettuate mediante gli scarichi manovrabili, portate rilasciate a valle, danni subìti dall’opera, stato di stabilità delle sponde, ecc.) all’inizio dello stato di allarme e successivamente almeno ogni 12 ore, ai seguenti uffici:

· Prefettura di Palermo;

· Ufficio Tecnico per le Dighe di Palermo; 

· Servizio Nazionale Dighe sede di Roma.

6.2.2.2      COMPITI DELL’UFFICIO TECNICO PER LE DIGHE


Provvederà alla vigilanza e controllo, verificando sulla base della documentazione disponibile e delle informazioni fornite dal gestore che siano state messe in atto tute le disposizioni pianificate nel documento di protezione civile ed in maniera congruente al F.C.E.M. della diga.

           Fornirà alla Prefettura tutte le informazioni utili per l’attivazione della fase di Allarme Tipo – 1 Pericolo

6.2.2.3
COMPITI DELLA PREFETTURA
                  La Prefettura, ricevuta la comunicazione dello stato di allarme, sentito l’Ufficio Tecnico per le Dighe, provvederà ad allertare:

la Questura, il Comando Provinciale dei Carabinieri, il Comando Provinciale Guardia di Finanza, il Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco, la Sezione di Polizia Stradale, l’Ufficio del Genio Civile, il Centro Operativo Provinciale Corpo Forestale, il Dipartimento Regionale di Protezione Civile, la Provincia Regionale di Palermo, tutti i Comuni interessati, il Comando Militare Autonomo Regione Sicilia e il 2° COM FO.D. e la Brigata Meccanizzata “Aosta“ di Messina, l'ASP di Palermo, il 118, e la C.R.I., al fine di far confluire sul posto le unità ed i mezzi allertati nella fase di Vigilanza Rinforzata. 

          Darà comunicazione dello stato di Allarme Tipo 1 - Pericolo - al Ministero dell’Interno – Direzione Generale della Protezione Civile, ed alla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento di Protezione Civile.

          La Prefettura, ove necessario, convocherà il Centro Coordinamento Soccorsi (C.C.S.), che valuterà tra l’altro l’opportunità di richiamare le colonne mobili regionali.

6.2.2.4  COMPITI DEGLI ENTI COMPETENTI SULLE INFRASTRUTTURE DI              TRASPORTO (ANAS,PROVINCIA REGIONALE DI PALERMO, AMMINISTRAZIONE COMUNALE).
               Le Amministrazioni titolari di strade viarie e ferrate intensificheranno le misure di vigilanza sui propri manufatti, ed adotteranno gli eventuali interventi necessari alla salvaguardia della pubblica incolumità dandone notizia alla Prefettura di Palermo.


In particolare:

a) dislocheranno i mezzi necessari all’intervento;

b) renderanno disponibile il proprio personale;

c) vigileranno ed eventualmente chiuderanno la transitabilità sulle infrastrutture di            competenza, canalizzando altresì il traffico su eventuali percorsi alternativi,  dandone notizia alla Prefettura. Infatti, al fine di regolamentare il traffico veicolare sulle arterie limitrofe all’area interessata dall’allagamento, impedire l’accesso all’interno della stessa area e garantire l’ottimale movimentazione delle unità di soccorso, provvederanno – ciascuno per la propria competenza - ad attivare i “cancelli” , riportati nell’allegata planimetria.

      I cancelli individuati sono in numero di ….; più precisamente:

1) CANCELLO 1 sulla Strada ……. in prossimità della frazione di Filaga per impedire l’accesso all’alveo;

2) CANCELLO 2 sulla SS 188 in corrispondenza della diramazione dalla SS 118 in direzione Palazzo Adriano;

3) CANCELLO 3 sulla SS 188 al km 131 in uscita dal centro abitato di Palazzo A;

4) CANCELLO 3’ sulla strada comunale di Crocefissello a valle della SS 188 in corrispondenza del cancello 3 – direzione alveo;

5) CANCELLO 4  sulla SS 188 al km 129,500 in uscita dal centro abitato di Palazzo A. in direzione Bisacquino, la cui Amministrazione Comunale ne concorrerà all’attivazione; 

6) CANCELLO 5  sulla SS 188 al km 116 in uscita dal centro abitato del Comune di Bisacquino in direzione Palazzo A. a valle della diramazione per Chiusa S.;

7) CANCELLO 6  sulla SS 386 in uscita dalla frazione San Carlo – Chiusa Sclafani in direzione Burgio. In particolare l’Amministrazione Comunale di Chiusa Sclafani concorrerà all’attivazione di detto cancello.  

6.2.2.5  COMPITI DEI SINDACI DEI COMUNI DI PIANA DEGLI ALBANESI, SANTA CRISTINA GELA, BOLOGNETTA, MONREALE, MARINEO, MISILMERI, BAGHERIA E FICARAZZI

           I Sindaci, ricevuta dalla Prefettura la comunicazione della dichiarazione dello stato di allarme provvederà, di concerto con le locali Stazioni dei Carabinieri:

a) ad accertarsi che l’informazione abbia raggiunto tutta la popolazione interessata;

b) a rendere disponibili mezzi e personale per gli eventuali interventi disposti dal Centro Coordinamento Soccorsi, che confluiranno verso l’area di ammassamento appositamente individuata dalle Amministrazioni Comunali di ……………….;

ATTENZIONE INDIVIDUARE AREE DI AMMASSAMENTO
c) ad attuare le necessarie misure di vigilanza sul territorio di pertinenza al fine di evitare comportamenti imprudenti da parte della popolazione;

d) a disporre l’eventuale evacuazione dei cittadini che dovessero trovarsi in stato di pericolo, indirizzandoli verso i rispettivi abitati cittadini, le cui aree non vengono interessate dai fenomeni in parola. I residenti nelle aree soggette ad allagamento ricadenti nel territorio comunale…… verranno indirizzati verso l’Area di ricovero individuata dalla stessa Amministrazione Comunale in località……… così come riportato nella allegata planimetria, interessando contemporaneamente le strutture ricettive locali o ricadenti nei Comuni limitrofi, col fine di  assicurare una sistemazione logistica alle persone coinvolte;

e) a disporre il recupero degli animali presenti nelle strutture ricadenti nell’area interessata dallo sgombero;

f) ad attivare, per quanto di propria competenza, i “cancelli” individuati nell’allegata planimetria, già elencati al punto precedente.
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

           Le Forze dell’Ordine, l’Esercito, i Vigili del Fuoco, l’ENEL, la Telecom, la C.R.I. ed eventualmente le associazione di volontariato di protezione civile faranno affluire presso l’area di ammassamento le unità ed i mezzi, già allertati, per l’espletamento delle operazioni di assistenza e soccorso.

               In particolare:


FORZE DELL’ORDINE

il Questore, d’intesa con i Comandi interessati, provvederà sul piano operativo a coordinare l’attività finalizzata a:

· assicurare la presenza del personale;

· operare un accurato servizio di vigilanza sulle strade minacciate o interessate dall’evento, con particolare riguardo alle vie di accesso all’alveo del fiume per interdirne eventualmente il transito segnalando alla Prefettura ogni situazione di inagibilità;

assicurare, di concerto con i Sindaci di Piana degli Albanesi, Santa Cristina Gela, Bolognetta, Monreale, Marineo, Misilmeri, Bagheria e Ficarazzi un adeguato numero di pattuglie al fine di verificare l’avvenuto sgombero dei luoghi ricadenti nell’area a rischio individuata;

· scortare le colonne mobili di soccorso;

· cinturare la zona colpita dalla calamità, assicurando un presidio presso i cancelli individuati;

· dare notizia della situazione al C.C.S.;

· concordare adeguati interventi col Comando del Polizia Stradale, qualora la situazione richieda il blocco del traffico sulle strade statali e provinciali.


A. S. P.  di Palermo
· procederà all’attivazione delle unità di crisi ospedaliere aziendali, potenzialmente interessate, per l’eventuale massiccio afflusso di feriti;

· procederà con immediatezza alla redazione di un piano sanitario ad hoc per    l’emergenza individuata nel presente piano di protezione civile, avvalendosi del Dipartimento di Prevenzione a livello aziendale e locale ed il Servizio di Prevenzione e Protezione;

     118
· coordinerà l’invio dei propri mezzi di soccorso sanitario secondo le necessità privilegiando l’impiego dei complessi mobili di rianimazione;
· trasmetterà lo stato di allerta ai “pronto soccorso” dei presidi ospedalieri e delle aziende       ospedaliere competenti per patologie;  

· trasmetterà, se necessario, lo stato di allerta anche alle centrali operative degli altri bacini sanitari.
              C.R.I. 


garantirà nelle aree di attesa la presenza di un Posto Medico Avanzato.


6.2.3
A 3  FASE DI ALLARME TIPO 2 – COLLASSO
           Il grado di allarme tipo 2 è attivato:

· all’apparire di fenomeni di collasso dell’opera di ritenuta;

· al verificarsi di fenomeni che inducano ragionevolmente ad ipotizzare l’imminenza di un evento catastrofico.

6.2.3.1 COMPITI DEL GESTORE DELLA DIGA


 Al verificarsi delle condizioni di cui sopra il Gestore, fermi restando gli obblighi di cui alle precedenti fasi di allerta, provvede direttamente ed immediatamente ad informare la Prefettura.

          ATTENZIONE-CONTROLLARE SE AGGIUNGERE ALTRI
             L’unica persona che può essere incaricata dal Gestore di comunicare alle Autorità il verificarsi delle condizioni relative alla citata fase di allerta è l’Ingegnere Responsabile, o il suo Sostituto.

             Il Gestore, utilizzando il modello previsto dal Documento di Protezione Civile, deve inoltre avvertire i seguenti uffici dell’evolversi degli eventi che rientrano nella fase di allarme tipo 2 - collasso dell’opera:

· Prefettura di Palermo; 

· Forze dell’Ordine;

· Vigili del Fuoco ;
· Sindaco di Piana degli Albanesi;

· Sindaco di Santa Cristina Gela;

· Sindaco di Bolognetta;

· Sindaco di Monreale;

· Sindaco di Marineo;

· Sindaco di Misilmeri;

· Sindaco di Bagheria;

· Sindaco di Ficarazzi;

· Ufficio Tecnico per le Dighe – Palermo;

· Servizio Dighe – Roma;

· Ministero dell’Interno – Direzione Generale della Protezione Civile e dei Servizi 

      Antincendio – Roma;

· ENEL;

· TELECOM;

· Ente Nazionale per le Strade, Comp.to Viabilità.

                L’Ingegnere Responsabile, appena possibile, fornirà tutte le informazioni riguardanti la rottura delle opere e la loro estensione (evoluzione del fenomeno, livelli di invaso raggiunti, manovre effettuate mediante gli scarichi manovrabili, portate rilasciate a valle, danni subìti dall’opera, stato di stabilità delle sponde, ecc.).




6.2.3.2
COMPITI DELLA PREFETTURA

Ricevuta da parte dell’Ente gestore la comunicazione della dichiarazione dello stato di allarme tipo 2 - Collasso:

a) provvederà ad attivare:

Il Prefetto ;

      la Questura, il Comando Provinciale dei Carabinieri, il Comando Provinciale Guardia 

      di Finanza, il Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco, la Sezione di Polizia Stradale,   

l’Ufficio del Genio Civile, il Centro Operativo Provinciale Corpo Forestale,il   Dipartimento Regionale di Protezione Civile, la Provincia Regionale di Palermo, tutti i Comuni interessati, il Comando Militare Autonomo Regione Sicilia e il 2° COM FO.D. e 

la Brigata Meccanizzata “Aosta“ di Messina, l'ASP di Palermo, il 118, i Distretti Sanitari di Bagheria e Misilmeri e la C.R.I., per la verifica del completamento delle operazioni di soccorso ed assistenza; 

b) informerà il Ministero dell’Interno – Direzione Generale della Protezione Civile e l’Ufficio del Dipartimento della Protezione Civile.

6.2.3.3   COMPITI DEI SINDACI DEI COMUNI DI PIANA DEGLI ALBANESI, SANTA CRISTINA GELA, BOLOGNETTA, MONREALE, MARINEO, MISILMERI, BAGHERIA E FICARAZZI
           I Sindaci, ricevuta da parte dell’Ente gestore la comunicazione della dichiarazione dello stato di Allarme Tipo 2 - Collasso, dovranno:

a) verificare, di concerto con le Forze dell’Ordine ed i Vigili del Fuoco, l’avvenuto sgombero dei luoghi ricadenti nell’area a rischio individuata da parte di tutta la popolazione interessata;

b) coadiuvare le Forze dell’Ordine nel mantenimento della fruibilità degli assi stradali riservati alla movimentazione dei mezzi di assistenza e soccorso alla popolazione;

c) verificare l’avvenuto recupero degli animali eventualmente presenti nelle strutture ricadenti nell’area interessata dallo sgombero. 



6.2.3.4 COMPITI DEGLI ENTI COMPETENTI SULLE INFRASTRUTTURE DI   TRASPORTO (ANAS, PROVINCIA REGIONALE DI PALERMO, AMMINISTRAZIONE COMUNALE)

Coadiuveranno le Forze dell’Ordine nel mantenimento delle condizioni di fruibilità degli assi stradali riservati alla movimentazione dei mezzi di assistenza e di soccorso alla popolazione.

7
COLLEGAMENTI RADIO-TELEFONICI

Le utenze telefoniche installate presso i Comuni di Piana degli Albanesi, Santa Cristina Gela, Bolognetta, Monreale, Marineo, Misilmeri, Bagheria e Ficarazzi e le rispettive locali Stazioni dei Carabinieri saranno utilizzate per le comunicazioni con la Prefettura di Palermo.


Le comunicazioni radio delle Forze di Polizia saranno assicurate tramite ponti - radio.


Le comunicazioni alternative saranno assicurate per il tramite delle Associazioni di Volontariato di Protezione Civile del settore trasmissione e/o radioamatori.


Eventuali comunicazioni alternative dall’invaso saranno assicurate dalle Forze dell’Ordine e/o dai Vigili del Fuoco e/o, ove possibile, dai Volontari radioamatori.

 8
 INFORMAZIONE ALLA POPOLAZIONE
Per le considerazioni esposte nel proposto piano, la preventiva informazione della popolazione comunque interessata dall’evento dannoso è necessaria e strumentale alla realizzazione, anche solo parziale, degli obiettivi che l’intervento  di soccorso si pone.

Appare, pertanto, opportuno predisporre un programma di informazione sul rischio collegato alla presenza della diga che privilegi quali destinatari la popolazione residente o anche temporaneamente dimorante nelle aree soggette ad allagamento sia nel caso di manovre volontarie degli organi di scarico sia nel caso di collasso.
Tale informazione dovrà essere particolarmente mirata non soltanto alla conoscenza del rischio in quanto tale ma soprattutto ai comportamenti da tenere qualora dovesse effettivamente porre in essere il piano, con particolare riferimento all’evacuazione dei luoghi che sarebbero colpiti da un’eventuale onda di piena.
Ciò va fatto senza che venga richiesto, con i dovuti aggiornamenti e reso disponibile pubblicamente.
E’, pertanto, necessario che l’autorità locale di protezione civile si faccia carico, con immediatezza, di elaborare un progetto di programma informativo temporalmente riferito ad una fase prodromica dell’evento ed al momento emergenziale strettamente conseguente allo stesso.


 
9  RUBRICA TELEFONICA ( art. 5, c.2 circ.PCM 19.3.1996 n. DSTN/2/7019)

	AMMINISTRAZIONE/

ENTE/SOCIETA’/AZIENDA
	NOMINATIVO
	TELEFONO UFFICIO
	TELEFAX UFFICIO
	REPERIBILITA’

H 24

	Dipartimento Regionale delle Acque e dei Rifiuti (ex Arra) 


	Direttore

 Ing. Delle Nogare
	091/5070211
	091/5070333
	

	Dipartimento Regionale delle Acque e dei Rifiuti (ex Arra) 
	Ingegnere Responsabile

Ing. Antonino Margagliotta
	
	091/5070333
	3272826949

	Dipartimento Regionale delle Acque e dei Rifiuti (ex Arra)
	Da accertare sostituto
	091/235522
	091/6523303
	329/8706114

	Dipartimento Regionale delle Acque e dei Rifiuti (ex Arra)
	Personale di Guardiania

(casa di guardia)
	091/8725191
	
	

	Prefettura di Palermo
	Centralino H 24
	091/338111
	091/331309


	

	Questura di Palermo


	Sala Operativa
	113
	091\210777
	

	Comando Provinciale dei Carabinieri di Palermo
	Sala Operativa
	112
	091\293001
	

	Comando Provinciale dei VV.FF. di Palermo
	Comandante
	115


	091/587468


	

	Comando Provinciale 

Corpo Forestale 
	Sala Operativa
	091\220873
	091\203208
	

	Comune di Bagheria


	Sindaco


	
	091/943703\5
	3400880018

	Comune di Bolognetta
	Sindaco


	
	091/8737849
	3315764515



	Comune di Ficarazzi


	Sindaco


	
	091/496740
	3486016823

	Comune di Marineo
	Sindaco


	
	091/8727445
	3401040340

	Comune di Misilmeri
	Sindaco


	
	091/8733384
	3289874905

	Comune di Monreale
	Sindaco


	
	091/6407254
	3316300907

	Comune di Piana degli Albanesi


	Sindaco


	
	
	3280744250

	Comune di S. Cristina Gela


	Sindaco


	
	091/8570502
	3346726436

	Comune di Villabate
	Sindaco


	
	
	3293176073

	Ufficio Tecnico per le Dighe di Palermo 
	 Dirigente
	091/6398511-

20-21-30-27
	091/6398519
	335/7234742

	Dipartimento Protezione Civile per

la Regione Sicilia 
	Dirigente Generale
	091\7071975

091/7071979
	0917071966
	3351336243

	Sala Operativa

Protezione Civile Regione Sicilia
	Sala Operativa   H 24 
	0917433111

800458787
	091\7074796

091\7074797
	

	Assessorato LL.PP.Regione Sicilia 

Palermo
	Segreteria Dirigente
	091/7072074
	091/7072346


	

	 Servizio Idrografico per la Regione Sicilia

Palermo
	Dirigente responsabile servizio h24
	
	091/7079584
	3482783890

	Ufficio Provinciale di Protezione Civile 
	Dirigenre h24
	091/6628788
	091/6628645

091/6628135
	3296509824

3296509857

	Genio Civile per la provincia di

 Palermo
	Dirigente 
	091/7078764

091/7078745
	091/6968778
	

	ENEL
	Centro Operativo Palermo Esterna
H 24
	091/5008351
	091/5055877
	

	TELECOM
	Operatori H 24
	091/7501111
	091\7507531
	

	RFI
	Dirigente Coordinatore Palermo Centrale h 24
	091/6033923
	091/6033169
	3138042748

	ANAS Compartimento della Viabilità

 Sicilia

“


	Responsabile Sala Operativa Geom. Amato 

Vice Responsabile Sala Operativa Geom. Vigna 

– Dir. Tecnico Settore Strade – Ing. Riera  

- Dir. Tecnico Settore Autostrade Ing. Russo 
	
	091/521722
	3357700271

335407590

3357351703

335295159

	Servizio Nazionale Dighe –Roma

Gestione Emergenze
	Direttore

Resp. coord.Protezione Civile

(Dott. E. Prat)
	06/44442528

06/44442633

06/444063


	06/4957944

06/44442839
	335/7234746



	Ministero degli Interni  - Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile
	Centro Operativo VV.F.

Viminale H 24

	06\4818425

06/4824575

06/4817317

06/483525
	06/4814695
	

	Dipartimento della Protezione Civile Roma
	Centralino

Sala operativa H 24
	06/68202266

06\68043265

06\68043252
	06/68204169

06/68897689

06/68202360 fax di riferimento
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ALLEGATI
All. n. 1 

Modello messaggio allertamento 01 “Attivazione Fase di Allarme – Vigilanza Rinforzata”

All. n. 2
Modello messaggio allertamento 02 “Attivazione Fase di Allarme – Pericolo”

All. n. 3
Modello messaggio allertamento 03 “Attivazione Fase di Allarme – Collasso”

All. n. 4          Planimetria   scala 1: 25.000

Allegato n. 1

MESSAGGIO PROTEZIONE CIVILE NR. 01

DA_____________________________________________________________________

PROTOCOLLO NR._________________________________________________ PUNTO

AT ORE ___________ IN LOCALITA’ PIANO DELLE GRAZIE (FICUZZA) COMUNI
DI MONREALE E PIANA DEGLI ALBANESI SEGNALASI SITUAZIONE DI ALLERTA INTERESSANTE SERBATOIO SCANZANO ROSSELLA ET CONSEGUENTE      NECESSITA’  ATTIVAZIONE FASE DI ALLARME DI VIGILANZA RINFORZATA PUNTO      INVITASI ADOTTARE NORME RELATIVE AT SUDDETTA FASE PREVISTE PIANO EMERGENZA STOP

FIRMATO ______________________

IL PREFETTO

MESSAGGIO PROTEZIONE CIVILE NR. 01/A

DA__________________________________________________________________

PROTOCOLLO NR.______________________________________________ PUNTO

AT ORE ___________ STATO VIGILANZA RINFORZATA SERBATOIO SCANZANO-

ROSSELLA DI  DICHIARATO CON MESSAGGIO NR. 01 EST CESSATO STOP

FIRMATO ______________________

IL PREFETTO

Allegato n. 2

MESSAGGIO PROTEZIONE CIVILE NR. 02

DA_____________________________________________________________________

PROTOCOLLO NR._________________________________________________ PUNTO

RELAZIONE MESSAGGIO NUMERO 01 PROTOCOLLO NR. _____________________ 

DATATO _______________ SEGNALASI SITUAZIONE DI PERICOLO INTERESSANTE 

SERBATOIO SCANZANO-ROSSELLA ET CONSEGUENTE NECESSITA’ ATTIVAZIONE 

FASE DI ALLARME TIPO 1 PUNTO INVITASI ADOTTARE NORME RELATIVE AT TALE 

FASE PREVISTE PIANO EMERGENZA STOP

FIRMATO ______________________

IL PREFETTO

MESSAGGIO PROTEZIONE CIVILE NR. 02/A

DA_____________________________________________________________________

PROTOCOLLO NR._________________________________________________ PUNTO

AT ORE _________________ STATO ALLARME TIPO – 1 PERICOLO INTERESSANTE

SERBATOIO SCANZAO-ROSSELLA DI DI MONREALE E PIANA DEGLI ALBANESI 

DICHIARATO CON MESSAGGIO NR. 02 EST CESSATO STOP

FIRMATO ______________________

IL PREFETTO

Allegato n. 3

MESSAGGIO PROTEZIONE CIVILE NR. 03

DA_____________________________________________________________________

PROTOCOLLO NR._________________________________________________ PUNTO

RELAZIONE MESSAGGIO NUMERO 02 PROTOCOLLO NR. _____________________ 

DATATO _______________ SEGNALASI COLLASSO CORPO DIGA SACNZANO-

ROSSELLA PUNTO INVITASI ATTIVARE IMMEDIATAMENTE FASE EMERGENZA TIPO 
2 PREVISTA PIANO EMERGENZA STOP

FIRMATO ______________________

IL PREFETTO
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